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Il figliol prodigo di Rembrandt, accolto da un padre con mani “materne”
Parrocchia cattolica Giubiasco

catechesi per adulti 2007-2008

Introduzione
La lettera agli Ebrei... non è una “lettera”. Manca di introduzione come ogni lettera che si rispetta.
Non è indirizzata agli Ebrei, che non vengono mai nominati, ma ai cristiani (Eb 3, 14) e tali da lunga data, forse già alla seconda generazione.

Come scrive l’autore è (Eb 13, 22) “parola di esortazione”.
Si presenta come un’omelia che ha una conclusione al Dio della pace e al Signore nostro Gesù Cristo, seguita dall’Amen degli ascoltatori.

Il biglietto finale (Eb 13, 22-25) ha fatto credere che fosse una lettera.

Gli importanti accenni all’Eucaristia fanno ritenere che l’omelia sia in vista della Messa o destinata ad essere letta durante la Messa.

L’autore della lettera non è Paolo. Lo dice lo stile, il vocabolario e l’assenza, in Paolo, del tema “Gesù Cristo sommo sacerdote”.

E’ in lingua greca, in splendido greco.

L’autore cerca di aiutare i suoi lettori o ascoltatori, di provenienza giudaica, a scoprire la bellezza della fede che hanno abbracciato.

Rileggendo la tradizione culturale e sacerdotale del Primo Testamento alla luce di Cristo e della tradizione apostolica, sono in gradi di constatare che Cristo è il vero sommo sacerdote, divenuto tale per mezzo della morte e risurrezione.

La lettera è caratterizzata da esortazioni pratiche perchè l’autore vuole calare la fede nella quotidianità.

Noi possiamo riscoprire le nostre radici cristiane che vanno dall’ascolto obbediente della Parola di Dio, ai sacramenti dell’iniziazione, quali il Battesimo, la Confermazione e l’Eucaristia.

Come dividiamo lo scritto
I. parte

CC 1-2
la grandezza del nome di Gesù

II. parte
a)
3,1 – 4, 14
Gesù degno di fede


b)
4, 15 – 5-10
Gesù misericordioso sommo sacerdote
III. parte

5, 11 – 6, 20
Esortazione preliminare – Le cose difficili da spiegare

a)
7, 1-28
Sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchisedek 

b)
8, 1 – 9, 28
Sommo sacerdote del proprio sacrificio

c)
10, 1-39
Gesù Cristo fonte di salvezza eterna
IV. parte

11, 1-40; 12, 1-13
Vivere con la fede e con la costanza
V. parte
a)
12, 14-29
Comportamenti di speranza... come se la promessa fosse già realizzata

b)
13, 1-21
La vita cristiana nella quotidianità


c)
13, 22-25
Conclusione e biglietto d’invio
Preghiera

Ode a Cristo Salvatore
“Accogliere la parola di esortazione” vuol dire accogliere Gesù che mi eleva e mi salva con gli atti salvifici della sua vita. Ecco l’efficace e sintetica preghiera che Cosma, vescovo di Maiuma (dall’anno 743), fratellastro adottivo di San Giovanni Damesceno, innalza a Cristo Salvatore.

Cristo incarnato mi rende degno di Dio,

Cristo umiliato mi innalza,

Cristo, lui, il datore della vita,

soffrendo nella natura umana,

mi rende impassibile;

per questo canto l’inno della gratitudine a lui, glorificato.

Cristo crocifisso m’innalza,

Cristo ucciso mi risuscita con sè,

Cristo mi dona la vita,

perciò con gioia, battendo le mani,

canto al Salvatore l’inno della vittoria,

a lui, glorificato.

Prima parte Eb 1, 1-14; 2, 1-16
L’apertura della “lettera” invece dei saluti e dei destinatari, è costituita da un prologo CRISTOLOGICO che mostra Cristo come Parola definitiva del Padre, di natura umana e divina, solidale con gli uomini sia mediante l’incarnazione, sia mediante la passione. Purificati gli uomini dal peccato, siede alla destra del Padre.

1 Dio, che aveva già parlato nei tempi antichi molte volte e in diversi modi ai padri per mezzo dei profeti, ultimamente, 2 in questi giorni, ha parlato a noi per mezzo del Figlio, che ha costituito erede di tutte le cose e per mezzo del quale ha fatto anche il mondo. 3 Questo Figlio, che è irradiazione della sua gloria e impronta della sua sostanza e sostiene tutto con la potenza della sua parola, dopo aver compiuto la purificazione dei peccati si è assiso alla destra della maestà nell'alto dei cieli, 4 ed è diventato tanto superiore agli angeli quanto più eccellente del loro è il nome che ha ereditato.

Note:
· Dio dice la parola conclusiva e definitiva nel Figlio;

· aveva già parlato nei profeti;

· dentro questo tempo perverso è iniziata l’ultima parte della storia che porta alla venuta di Cristo alla fine dei tempi;

· il Figlio è stato fatto erede = padrone di tutte le cose;

· Cristo è il principio e il sovrano di tutto il creato.

Due accenti in questi due capitoli:

a) il confronto con gli angeli

b) il nome di Gesù

a) Confronto con gli angeli: Eb 1, 5-14
Non è da escludere che nella comunità vi fosse una importanza eccessiva data agli angeli come “puri spiriti” nei confronti di Gesù “che ha preso carne”.

· Il testo ribadisce la superiorità infinita di Cristo perchè Figlio di Dio.


Cristo è il punto di riferimento e la realizzazione piena del Primo Testamento.


Il “Figlio” è anche “Primogenito” al quale gli angeli devono prestare quel culto che tributano a Dio: “Lo adorino gli angeli di Dio”!
· Un secondo confronto è dato tra gli angeli, che sono “servi” e ministri, mentre il Figlio è Dio, creatore ed eterno.


Gli angeli sono ministri come i venti e le saette nel cielo.


Cristo è il Figlio di natura divina e regale.


Al Figlio viene assoggettata la creazione del mondo ed è eterno (1, 10).

· Ultimo confronto è con il ruolo. Il Figlio siede alla destra di Dio, mentre gli angeli vengono inviati per servire gli uomini, per chiamarli alla salvezza eterna (1, 13-14).

Gesù ha la dignità di Re – viene detto con il Salmo 109/110, 1 “Siedi alla mia destra” che è anche pronunciato da Gesù al processo con Caifa:


“Io vi dico: d’ora innanzi vedrete il Figlio dell’uomo seduto alla destra di Dio e venire sulle nubi del cielo” (Mt 26, 64).


Al contrario del figlio, gli angeli sono servi di Gesù: lo servono al termine delle tentazioni e sono servi degli uomini = coloro che devono ereditare la salvezza, custodiscono i piccoli (Mt 18, 11).

Prima raccomandazione: Eb 2, 1-4
Coloro che sono chiamati a ereditare la salvezza abbiano modo di accogliere la Parola di Dio – rivolta a noi “nel Figlio” in modo tale che entrino nella vita.

1 Proprio per questo bisogna che ci applichiamo con maggiore impegno a quelle cose che abbiamo udito, per non andare fuori strada. 2 Se, infatti, la parola trasmessa per mezzo degli angeli si è dimostrata salda, e ogni trasgressione e disobbedienza ha ricevuto giusta punizione, 3 come potremo scampare noi se trascuriamo una salvezza così grande? Questa infatti, dopo essere stata promulgata all'inizio dal Signore, è stata confermata in mezzo a noi da quelli che l'avevano udita, 4 mentre Dio testimoniava nello stesso tempo con segni e prodigi e miracoli d'ogni genere e doni dello Spirito Santo, distribuiti secondo la sua volontà.


Più impegno di quanto si è fatto finora.
Attenti a non andare fuori strada con dottrine non ortodosse.
Il motivo?

Se la prima Parola, portata dagli angeli esigeva che venisse praticata e c’era la pena di morte per il trasgressore, tanto più vale per la seconda Parola che comporta la salvezza eterna.

· E’ una Parola che viene dal Signore Gesù Cristo.

· Ha avuto testimoni oculari e auricolari negli apostoli.

· E’ stata confermata da miracoli e dai doni dello Spirito Santo.

Accogliamo e trasmettiamo la fede che ci guida.

Nella Liturgia, Dio parla al suo popolo; Cristo annuncia ancora il suo Vangelo.
Nota culturale sugli angeli – pagine 8 e 9
b) Nome di Gesù: Eb 2, 5-16
Riprende l’esposizione dottrinale e l’autore si concentra sul “nome” umano di Gesù.

Egli con la sofferenza, la morte e la glorificazione si è fatto solidale con noi uomini e, pur essendo superiore agli angeli, si è fatto nostro fratello.
Il Salmo 8 che canta la grande dignità dell’uomo, applica questa dignità a Cristo Gesù.

Dio ha sottoposto ogni cosa all’uomo e quest’uomo è Gesù.

L’inferiorità rispetto agli angeli è a causa del dolore della passione e della morte.

L’incoronazione “di gloria e di onore” è la sua risurrezione e ascensione al cielo, segni del suo dominio su tutto il creato.

La bontà di Dio che era dentro al soffrire di Gesù nella passione come gesto d’amore e di perdono a vantaggio di tutti gli uomini, ha fatto sì che Gesù fosse coronato di gloria e di onore.

Era opportuno che Gesù diventasse solidale come uomo, facendosi fratello (10-13).

· E’ una solidarietà che porta la salvezza, che è uno dei progetti di Dio.

· E’ una solidarietà che fa di Gesù il capo e la guida di coloro che camminano verso la salvezza.

Dio ha raggiunto così il suo scopo: dare una realizzazione alla vita dell’uomo e imprimergli una vocazione per la vita terrena che è di raggiungere la gloria.

L’importanza che assume Gesù per noi uomini è tale che Dio considera noi fratelli di Gesù.
Perchè si è reso solidale con noi?
La risposta è in 14-16.

Gesù ha preso sangue e carne per diventare di fragilità in tutto, tranne nel peccato.

· Il primo scopo della solidarietà è quello di distruggere con la sua morte il diavolo che ha potere sulla morte.

Gesù è il più forte e il vincitore; è colui che sconfigge chi ha introdotto nel mondo la morte.

· Il secondo scopo è quello di liberare dalla schiavitù del peccato i cristiani.

Li libera dalla paura della morte (non abbiate timore!!! Mt 10, 28; 10, 26).

Mentre il solo pensiero della morte mette in schiavitù le persone, d’ora in avanti fissare lo sguardo su Gesù morente e morto ci dà sollievo e serenità.

Con questi due estremi, Gesù vero Figlio di Dio e in tutto solidale con gli uomini, introduce il tema dei capitoli seguenti: Gesù è il sommo sacerdote.

17 Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e fedele nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. 18 Infatti proprio per essere stato messo alla prova ed avere sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova.

Preghiera

O mio Dio e mio fratello!
Signore Gesù, ti riconosco nella fede come mio Dio e mio fratello.
Tu sei l’irradiazione della gloria del Padre e l’impronta della sua sostanza; tu sei il Figlio di Dio e gli angeli ti devono l’omaggio dell’adorazione; tu sei colui che, hai un’esistenza eterna e che sostieni tutto con la potenza della tua parola; tu sei colui nel quale il Padre ha parlato a noi.

Ma sei anche nostro fratello perchè hai preso la carne e il sangue che noi abbiamo; per amore nostro ti sei fatto per poco, durante la passione, inferiore agli angeli; hai subìto per noi la morte e ci hai liberati dalla morte; tu ci hai liberati dai nostri peccati e sei diventato nostro redentore.

Ci impegniamo a fare nostra la tua Parola di salvezza, Parola che coincide con l’accettazione della tua stessa persona.

Signore Gesù, mi porto col pensiero devoto ai luoghi nei quali tu mi dai appuntamento: presso il pulpito e presso l’altare. Sono il luogo dove la tua Parola, in quanto realizzata nel sacramento, rivela la sua divina onnipotenza; dove tu ti rendi realmente presente per donarci te stesso e la tua opera di redenzione.

Introducendoti nel mondo il Padre comanda: “Lo adorino tutti gli angeli di Dio”. Ti chiedo la grazia di unirmi a questi cori angelici per adorarti con tutte le mie forze. Amen.
NOTA CULTURALE
LE GERARCHIE ANGELICHE

Premessa di San Roberto Ballarmino (7)

Gli Angeli sono i rappresentanti di Dio, esseri che tendono verso l'alto e non ci conducono mai all'egoismo, al peccato o alla materialità, ma ci guidano verso il divino principio di ogni bene, laddove si riunisce ogni individualità reale, a immagine e somiglianza di Dio. Solo prestando sincera attenzione a queste guide spirituali li incontreremo, ci incontreremo con gli Angeli senza saperlo.

Mary Baker Eddy

Angelo significa Inviato, Nunzio, Ambasciatore. E' uno spirito puro dotato di intelletto e volontà perfetta, creato da Dio nel primo giorno della sua creazione o, come vogliono altri, prima della creazione del mondo. Il numero degli Angeli è grande e non può essere conosciuto che da Dio solo. 
Essi sono divisi in tre Gerarchie ciascuna delle quali è composta da tre Ordini o Corti, ovvero: 

Prima Gerarchia, o Suprema: Serafini, Cherubini e Troni.
Seconda Gerarchia, o Media: Dominazioni, Virtù e Podestà.
Terza Gerarchia, o Infima: Principati, Arcangeli e Angeli.

La Suprema Gerarchia riceve immediatamente le illuminazioni da Dio e le comunica alla Media. Questa le attua passandole all'Infima che ne partecipa e le porge agli uomini.

Ai nomi dei nove Cori Angelici corrispondono altrettanti uffici, perciò si dice che i Serafini sono tutto ardore di carità; i Cherubini luce d'intelligenza, I Troni, sede dell'Onnipotente; le Dominazioni, zelanti la gloria di Dio; le Virtù, rivestite di forza divina a bene del mondo; le Podestà armate contro l'inferno e le forze delle tenebre; i Principati, presidenti alla protezioni delle grandi società religiose e civili; gli Arcangeli, proposti al patrocinio delle nazioni, Diocesi e Comunità religiose; gli Angeli, alla custodia del genere umano.

E' di fede poi che ciascuno uomo, sin dal suo nascere, è dato dalla bontà e misericordia di Dio ad un Angelo perché sia custodito in tutte le sue vie. San Tommaso inoltre dice che non soltanto i cristiani buoni hanno questo Angelo, ma anche i malvagi ed anche gli stessi infedeli.

Ci resta da dire qualcosa intorno ai ministeri Angelici. Tali ministeri sono cinque:

1. Innalzare un perpetuo canto al Signore.
2. Offrire a Dio le preghiere dei mortali. Dio costituì gli Angeli come fossero tanti fedeli servitori, incaricati di raccogliere le preghiere, e quasi fossero memoriali dei poveri, di presentarglieli e di darne alla sua presenza lettura, perché proprio nessuna istanza passasse inosservata.
3. Portare i messaggi divini ai Patriarchi o ai Profeti.
4. Proteggere gli uomini, vuoi singolarmente e vuoi collettivamente presi. Alla bontà del divin nostro Padre piacque di affidare le infermità dei mortali a questi suoi potentissimi ministri, e di preporli ad esse come pedagoghi a fanciulli, o come tutori a bambini, o come patroni a clienti, o come pastori a pecorelle, o come medici ad ammalati, o come difensori a pupilli, o come protettori a quelli che non sanno difendersi se non si rifugiano sotto le ali di persone più potenti.
5. Agire come giudici e guerrieri, per far giustizia nei confronti delle reprobe nazioni. Tutti i buoni amino dunque gli Angeli santi come loro concittadini: temano i malvagi la loro potenza, perché sono ministri dell'ira dell'Onnipotente e dalle loro mani nessuno varrà a strapparli.

La classificazione classica

Dionigi, lo Pseudi Aeropagita siriano (basandosi su una lista compilata da S. Paolo), nel suo De Hierarchia Celesti, ordinò gli Angeli in tre raggruppamenti, ed i posteri continuarono tale tradizione come si può vedere nel brano precedente.
Dionigi non fu l'unico a tentare di catalogare gli Angeli. Sant'Ambrogio, vescovo di Milano nel quinto secolo, aveva proposto una gerarchia diversa: Serafini, Cherubini, Troni, Principati, Dominazioni, Potestà, Virtù, Arcangeli e Angeli. 
Secondo i più recenti trattati le Gerarchie Angeliche vengono suddivise nei seguenti 9 grandi gruppi:

1. Serafini: quelli dell'ordine più alto, sono raffigurati con sei ali e circondano il trono di Dio cantando senza posa Santo, Santo, Santo. Sono Angeli fatti di amore, luce e fuoco.

2. Cherubini:guardiani delle stelle fisse, custodi delle memorie celesti e dell'Arca dell'Alleanza. Sono i dispensatori della sapienza. Prima della caduta il loro capo era Satana.

3. Troni: coloro che ci portano la giustizia di Dio. 
4. Principati: sono i Prìncipi archetipici, proteggono le religioni.

5. Potestà: iniziano l'Uomo ai Grandi Misteri.
6. Virtù: sono la Natura nella sua più alta espressione, dispensano grazia e valore.

7. Dominazioni (Signorie): regolano le mansioni Angeliche, sono i signori dell'ordine e della casualità e manifestano la Maestà di Dio. Sono raffigurati mentre tengono in mano un globo o uno scettro in segno di autorità.

8. Arcangeli: sono sette schiere, di cui tre maggiori e quattro minori. Attraverso essi opera lo "Spirito Santo". Questi i loro nomi:

a) Arcangeli maggiori: Michele, Gabriele, Raffaele
b) Arcangeli minori: Anaele, Azaziele, Ezechiele, Uriele 

9. Angeli: sono i custodi delle persone e delle cose fisiche. 
Seconda parte Eb 3, 1 – 5, 10
Ha due sezioni:

A) Gesù come sommo sacerdote degno di fede (3, 1-4 – 4. 14)

B) Gesù sommo sacerdote misericordioso (4, 15 . 5, 10)

A) Gesù sommo sacerdote degno di fede

(3, 1 – 4, 14)
L’argomento inizia con una cerniera tra la prima e la seconda parte con i versetti 17-18

17 Perciò doveva rendersi in tutto simile ai fratelli, per diventare un sommo sacerdote misericordioso e fedele nelle cose che riguardano Dio, allo scopo di espiare i peccati del popolo. 18 Infatti proprio per essere stato messo alla prova ed avere sofferto personalmente, è in grado di venire in aiuto a quelli che subiscono la prova.
Gesù doveva rendersi in tutto simile ai fratelli
Questa affermazione era già in Eb 2, 14. Quel verbo “doveva” dice una forte necessità (paga quel che devi! [Mt 18, 28]) che Gesù si assimili a noi.

E’ con prendere carne e sangue che si fa come noi. Si sottomette alle sofferenze e alla prova – eccetto il peccato – si fa obbediente, come noi dobbiamo esserlo.

Doveva diventare come noi per essere sommo sacerdote.

Per questa sua esperienza “è in grado di venre in aiuto a quelli che subiscono la prova” (Eb 2, 18).

Chiamare Gesù con il titolo di sommo sacerdote è una novità espressa solo nella Lettera agli Ebrei.

Da dove proviene questa visione “sacerdotale”?

Un primo stimolo può essere venuto dal ruolo di Gesù nella istituzione dell’Eucaristia nell’Ultima Cena. Il testo di Gesù riecheggia le parole di Mosè per esprimere l’alleanza del Sinai:

“Ecco il sangue dell’alleanza, che il Signore ha concluso con noi sulla base di tutte queste parole” (Es 24, 8).

Sangue e alleanza richiamano la funzione sacerdotale.

La Lettera agli Ebrei mostra Gesù sacerdote perchè

· offre il sacrificio dell’Alleanza;

· è sacerdote del proprio sacrificio (egli ha dato se stesso per noi!);

· come sacerdote e vittima realizza la nuova alleanza.

Un secondo stimolo può essere venuto dalla teologia di Gesù disceso dal Padre per salvarci e salito al cielo per entrare nella gloria e diventato tramite tra Dio e gli uomini, come tra gli uomini e Dio.

Misericordioso e degno di fede (2, 17)
Misericordioso perchè ha in comune con noi il sangue e la carne; perchè è stato lui stesso provato in ogni cosa, a somiglianza di noi, escluso il peccato

allo scopo di espiare i peccati del popolo
Gesù espia i peccati non con i riti, ma mediante il sacrificio di se stesso sul Calvario.

La sua espiazione continua perchè è risorto e continua nella celebrazione dell’Eucaristia.

Eb 3, 1-6
Dopo aver annunciato il “titolo” ora l’autore passa a spiegare cosa significhi “sommo sacerdote degno di fede...”.

Raccomanda di essere attenti a questo argomento con il versetto 2: “fratelli santi”. Siamo fratelli santi perchè facciamo parte della Chiesa che è la continuazione del popolo eletto “nazione santa a regno di sacerdoti” (Es 19, 6).

Abbiamo una vocazione “celeste” perchè è Dio che ci chiama e siamo chiamati per possedere le realtà celesti.

Guardiamo fissi in volto Gesù che è apostolo, cioè chiarificatore e sommo sacerdote, ruolo che lo fa mediatore come perfetto Dio e perfetto uomo, tra Dio e gli uomini.

Segue un confronto tra Gesù e Mosè.

Ambedue furono “fedeli” a Dio: accreditati, autorevoli e degni di fede.

Mosè fu fedele in un grado più profondo perchè è

· come l’architetto di una casa nei confronti di colui che la abita. Dio e il Figlio hanno costruito il popolo di Dio. Mosè fa solo parte di questa casa (popolo);

· Mosè nella casa-popolo ha esercitato un ruolo autorevole; Gesù invece è Figlio ed è dunque sopra la casa-popolo;

· Mosè rese testimonianza in mezzo a un popolo che è figura della vera casa-popolo che è la Chiesa, perchè la casa-popolo vera siamo noi, il popolo dei battezzati e Cristo è costruttore di questo nuovo popolo.


A noi è data una fiducia nuova verso Dio che è papà.

A noi è data certezza di entrare nel santuario celeste “a condizione che conserviamo la libertà e la speranza in cui ci vantiamo” (Eb 3, 6)

E’ urgente entrare nel riposo di Dio

Tutta la vita della Chiesa ha la tensione verso la gloria il giorno della beatitudine nel quale realizziamo il “per qual fine Dio ci ha creati”.
Servendosi del Salmo 95, dal versetto 7 al versetto 11, dice che dobbiamo avere gli stessi atteggiamenti di chi voleva entrare nel tempio e tenendo fisso lo sguardo sul castigo inflitto da Dio alla generazione incredula del deserto non facendola entrare nella terra promessa.

Anche a noi è data la possibilità di ribellarci a Dio.

Stiamo attenti a questa tentazione fatale!
I cristiani (vv. 12-19) evitino l’incredulità e la disobbedienza per non entrare nello stesso castigo che Dio riservò agli ebrei privandoli del riposo della terra promessa.

Bisogna che aumentino la loro fede.
Entrare nella gloria è riposare e vivere giorni di tranquillità perchè saremo dentro la sorgente della vita.

· “Esortatevi piuttosto a vicenda ogni giorno, finchè dura questo oggi”   (   celebrazione quotidiana dell’Eucaristia;

· cerchiamo anche di stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone, senza disertare le nostre riunioni perchè il tempo privilegiato per la salvezza è vivere bene “il nostro oggi”;
· il motivo vero è che siamo partecipi di una vocazione celeste come è la vocazione cristiana.

· siamo partecipi dello Spirito Santo

· Cristo è partecipe dell’umanità nostra in carne e sangue

· Cristo ci rende partecipi dei suoi doni e di se stesso (ultima parte del Credo apostolico!).

Affrettarsi ad entrare nel riposo di Dio

(4, 1-11)
I cristiani si trovano nella tentazione di escludersi dal riposo di Dio tanto quanto gli ebrei nel deserto.

Anche loro hanno udito una buona notizia data da Giosuè e Caleb (Dt 1, 26-28) e si sono chiusi.

Così i cristiani ascoltano la buona notizia del Vangelo che invita ad entrare nel riposo di Dio e rischiano di chiudersi.

La citazione del Salmo 95 dice a chi non è ancora entrato che c’è ancora un “oggi” a disposizione per non indurire il cuore.
C’è ancora un riposo sabbatico che sta per indicare la celebrazione del sabato nella lode a Dio e il riposo sabbatico che è fatto per lodare Dio richiamandoci al settimo giorno della creazione.

I cristiani hanno la Parola di Dio
12 Infatti la parola di Dio è viva, efficace e più tagliente di ogni spada a doppio taglio; essa penetra fino al punto di divisione dell'anima e dello spirito, delle giunture e delle midolla e scruta i sentimenti e i pensieri del cuore. 13 Non v'è creatura che possa nascondersi davanti a lui, ma tutto è nudo e scoperto agli occhi suoi e a lui noi dobbiamo rendere conto.

Se ascolti la Parola, la Parola ti vivifica, ti rigenera, è verità, raggiunge l’effetto che si propone. In essa è rivelata la giustizia che salva.

La Parola è la persona stessa di Cristo.

Se ascolti la Parola, essa è tagliente più di ogni spada a doppio taglio.

E’ simbolo del giudizio che porta alla decapitazione (richiamo Apocalisse 1, 16; 2, 13; 2, 16).

Cristo è il giudice della storia e giudicherà chi non ha vissuto il Comandamento dell’amore.

Nessuno può nascondersi a Dio perchè tutto conosce e tutto vede. Questo serve non a sentirsi giudicati sempre da Dio, ma ad alzarsi in piedi dentro la nostra pigrizia spirituale.

Pigri perchè non facciamo la Parola ascoltata o pigri perchè prendiamo solo le pagine che parlano dell’amore e non le altre pagine più dure!

Preghiera

Fissiamo la mente su Gesù
Signore Gesù, concedimi di “fissare bene la mente” su di te, di accoglierti come “misericordioso e degno di fede”, di sentirmi sereno perchè tu “vuoi espiare” i miei peccati.

Dio Padre ha voluto che tu ti rendessi “in tutto simile ai fratelli per diventare un sommo sacerdote” (Eb 2, 17). Per questo hai assunto il nostro sangue e la nostra carne e hai sofferto personalmente come noi; per questo sei in grado di comprenderci e di venire in nostro aiuto quando ci troviamo nella prova. 

Adoro il Progetto del Padre; adoro l’obbedienza di te, il Figlio.

Resta, o Gesù, sempre presente e operante nella “tua casa” che “siamo noi”, la tua Chiesa. Soprattutto fammi sentire la tua presenza nella celebrazione e adorazione, quando ti doni a me e io mi apro liberamente a te nella contemplazione.

O Spirito Santo, che hai parlato nel Salmo 95 e lungo tutta la Bibbia e che mi chiami ad ascoltare la voce di Dio, disponi l’animo mio ad accogliere la Parola di salvezza, come Parola viva ed efficace, come “spada a doppio taglio” che penetra in profondità e mi giudica.

Che io, o Signore, possa entrare nel riposo della santissima Trinità.

Amen.

Per riflettere
Siamo presi da mille cose nei giorni feriali.

Noi abbiamo un “oggi” ricco che è la domenica in cui nutriamo la certezza del luogo del riposo e ascoltiamo la Parola e la predicazione.

E’ il giorno dell’incontro con il Cristo, sommo sacerdote che collega Dio al nostro vivere e accoglie il nostro vivere per santificarlo e porto nelle mani di Dio.

Gustassimo anche il “riposo” del silenzio dopo la Comunione come momento in cui noi entriamo nella sorgente della vita...!

B) Sommo sacerdote misericordioso
(4, 14 – 5, 10)
1. Accostiamoci al trono della grazia e della misericordia (4, 14-16)
2. Gesù sommo sacerdote misericordioso (5, 1-10)

1. Accostiamoci al trono della grazia e della misericordia (4, 14-16)

Dopo il grido di gioia che Gesù, risorgendo, ha attraversato i cieli, l’autore ci invita a mantenere ferma la professione della nostra fede (14).


La motivazione di tanta gioia sta nel fatto che Gesù ha provato tutto quanto possiamo provare nella vita, escluso il peccato e quindi “compatisce” le nostre debolezze.


Di qui l’invito a fare nostra la misericordia divina che risplende in Gesù Cristo.


Gesù ha sperimentato fame, sete, mancanza di un luogo sicuro dove riposare, l’incomprensione e l’ingratitudine. E’ stato tentato e nella passione e crocefissione ha provato dolore, ingiustizie, perfino il rifiuto e la morte.


MA NON IL PECCATO perchè aveva la funzione di scendere dal cielo per togliere il peccato. Il peccato ritorce la persona, e le scelte della persona, su se stessa, generando egoismo e chiusura (vedi Adamo ed Eva!), mentre Gesù è venuto per aprire l’uomo all’universale e a Dio.


Il trono di Dio è il luogo dove siede Gesù. Trono di grazia, trono del Padre, trono del Figlio, luogo sicuro dove noi troveremo misericordia nel preciso momento della prova. In ogni celebrazione eucaristica ci accostiamo a questo trono.

2. Gesù sommo sacerdote misericordioso (5, 1-10)

Paragone tra il sacerdozio ebraico e quello di Gesù


Sacerdozio Ebraico (5, 1-4)

Tra tante caratteristiche del sacerdozio ebraico, l’autore ne sceglie tre:
· mediatore: preso tra gli uomini, viene costituito per il bene degli uomini nelle cose che riguardano Dio. Egli sente questa compassione verso quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore involontario. Sente compassione perchè lui stesso è debole e questa debolezza, gli fa offrire sacrifici anche per se stesso, come per il popolo;

· sacrificale: i sacerdoti offrono doni e sacrifici di agnelli immolati per il peccato;
· vocazione da parte di Dio: è questa chiamata che incarica il sommo sacerdote presso Dio. Nessuno può scegliere di sua volontà questo incarico.
La novità di un sacerdozio degno di fede e misericordioso

Il sommo sacerdozio di Cristo (5, 5-10)
Nello stesso modo Cristo ha una investitura divina cita i Salmi 2 e 110.

Egli è il Figlio che ha preso carne, generato. Attraverso l’incarnazione, Gesù, può divenire sommo sacerdote.

Con il Salmo 110 “Tu sei sacerdote in eterno, alla maniera di Melchisedek”.
Come Melchisedek, anche Gesù,  offre preghiera e condivide le sofferenze degli uomini.
La sua offerta dolorosa è fatta di umiliazione e di obbedienza al Padre.

Tutta la sua realtà legata alla “carne” è stata di limite e di sofferenza.

Il Calvario e la croce sono circondati da preghiere e suppliche, di piena dedizione al Padre e di esaudimento da parte del Padre.

L’esaudimento del Padre non è nella liberazione dalla morte e neppure dalla paura della morte, ma nel fare aderire Gesù – nonostante il dolore e l’abbandono – alla volontà di Dio, oltre che alla vittoria sulla morte mediante la risurrezione.

Solo in tale obbedienza le sofferenze di Gesù sono diventate salvezza.

Gesù è diventato sommo sacerdote con un sacerdozio misericordioso perchè con la sua obbedienza ha salvato l’umanità.

S. Paolo esprime invece questo concetto nella Lettera ai Filippesi (2, 6-11) quando afferma che Gesù si è svuotato completamente della sua ricchezza divina, per riempire noi della sua persona e della sua grazia.

Preghiera

Abbiamo un grande sommo sacerdote
Signore Gesù, davvero abbiamo in te “un grande sommo sacerdote che ha attraversato i cieli” diventando nostro redentore. Ti rendiamo grazie e ti chiediamo la forza di mantenere ferma e coerente questa professione della nostra fede.

Ti sei fatto come uno di noi “per compatire le nostre infermità” (Eb 4, 15); hai provato gli orrori dell’agonia e della morte, in totale obbedienza al Padre e per amore verso di noi; così sei diventato nostro sommo sacerdote misericordioso. Le tue preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarti dalla morte ci siano grazia di pazienza e fortezza nei nostri momenti della prova.

Fa’ che impariamo l’obbedienza a Dio da tutto quello che ci capita di soffrire ogni giorno.

Sostenuti dalla tua mediazione sacerdotale ci accostiamo con piena fiducia al trono della grazia, cioè a Dio, per ricevere misericordia e trovare grazia ed essere aiutati al momento opportuno.

“Dio misericordioso, concedi a noi, nutriti con il corpo e il sangue del tuo Figlio, di attingere con fiducia alle fonti della misericordia per divenire sempre misericordiosi verso i nostri fratelli”.

NOTA CULTURALE

I sacerdoti si distinguevano dai paramenti indossati durante le celebrazioni nel T empio. Un sacerdote ordinario (a sinistra) con l'abito caratteristico. Sopra un indumento interno di lino bianco, indossava una tunica di lino bianco che scendeva fino alle caviglie, senza cuciture, stretta alla vita da una lunga fascia. Completava il tutto un copricapo di lino bianco.

Il sommo sacerdote (a destra) portava un copricapo azzurro e sopra la tunica bianca sacerdotale indossava un abito azzurro ornato di frange e arricchito di sonagli e melograni d’oro. Sulle spalle appoggiava un efod simile a una casacca senza maniche, ricamata di fregi d’oro, di porpora scarlatti e azzurri. Sul petto gli pendeva un astuccio d’oro tempestato di 12 pietre preziose, che rappresentavano le tribù d’Israele. Nei tempi antichi, nell’astuccio venivano conservati l’Urim  e il Tummim, due oggetti cerimoniali usati per divinare la volontà di Dio. Tutti i sacerdoti camminavano scalzi nel Tempio. 

Sacerdoti e leviti

La celebrazione dei riti sacri spettava di diritto ai sacerdoti; tuttavia, lo svolgimento dei compiti giornalieri presso il Tempio era così complesso e svariato che richiedeva un vero e proprio esercito di amministratori, guardiani, sacerdoti e leviti; a ognuno di questi venivano assegnate differenti funzioni. La gerarchia del Tempio era un ingranaggio estremamente intricato, quasi straordinario. Durante una festività religiosa come la Pasqua, al tempo di Gesù, prestavano servizio nel Tempio circa 17’000 tra sacerdoti e leviti. Oltre al sommo sacerdote e ad altri 200 primi sacerdoti, si contavano circa 7’200 sacerdoti ordinari e 9’600 leviti. La maggior parte di costoro si recava a Gerusalemme per le diverse occasioni religiose, accorrendo da varie parti del Paese. 

Gesù aveva certamente visto dei sacerdoti in Galilea e forse ne conosceva qualcuno personalmente. Ma fino alla sua prima visita a Gerusalemme è probabile che non li avesse mai visti nella loro veste rituale, una tunica aderente di lino bianco e un semplice copricapo, anch'esso di lino bianco. Nel Tempio, i sacerdoti erano circondati da un inconfondibile alone di autorità. Si vedevano attorno all'altare, indaffarati a sgozzare gli animali, a bruciare incenso e a impartire benedizioni alla folla assiepata. Nei momenti culminanti delle cerimonie, con uno squillo delle sacre trombe d'argento del Tempio, facevano segno ai cantori di intonare gli inni. 

Ai sacerdoti celebranti era consentito consumare i cibi offerti dai fedeli, compresa una parte delle carni sacrificali e le granaglie e le forme di pane deposte ogni sabato sul tavolo del santuario, purchè lo facessero nell’atrio del Tempio. Le pelli degli animali erano suddivise tra i sacerdoti che le portavano a casa e spesso le vendevano ai commerciali di pellame.

Solo durante le maggiori festività, che richiamavano i pellegrini da ogni parte della nazione e molto spesso persino dalle lontane regioni straniere, si riunivano a Gerusalemme tutti i sacerdoti. Costoro erano suddivisi in 24 classi, ognuna delle quali prestava servizio nel Tempio per una settimana: il cambio del turno si verificava di sabato, prima dei sacrifici pomeridiani. Ciascuna classe molto facilmente proveniva da una data regione del Paese, dove vivevano i suoi membri. Le classi erano poi suddivise in famiglie o casate, ciascuna delle quali officiava per un giorno della settimana riservata a quella data classe, 

Anche i leviti erano suddivisi in 24 classi, ma forse non erano poi ripartiti in famiglie allo stesso modo dei sacerdoti. Probabilmente tutti i membri di ciascuna classe di leviti prestava servizio per un'intera settimana, mentre le suddivisioni per famiglie servivano piuttosto a specificare il genere di compiti svolti. 

I lieviti musicisti suonavano arpe, lire, cembali e altri strumenti nel corso delle funzioni sacre, accompagnando i leviti cantori, ma solo i sacerdoti avevano il privilegio di suonare le trombe d'argento oppure lo shofar. Se i sacerdoti custodivano i recinti interni del Tempio durante la notte, i leviti dovevano incaricarsi della vigilanza ai cancelli esterni. Erano necessari circa 200 leviti ogni giorno soltanto per spalancare e richiudere le porte del Tempio. I leviti erano inoltre responsabili della pulizia e della manutenzione delle strutture del Monte del Tempio, mentre i sacerdoti stessi si occupavano di mantenere in ordine il santuario e l’Atrio a loro riservato. 

L'amministrazione del complesso del Tempio era strettamente controllata da un gruppo di funzionari del Tempio, che svolgeva questo incarico in modo permanente. Questi funzionari verificavano tutte le operazioni, e tra l'altro avevano anche il compito di dare un giudizio sulla formazione e l'operato dei sacerdoti che celebravano i sacri riti. 

Non possediamo documenti completi per far luce su questi funzionari e sui doveri specifici loro assegnati, anche se ci sono giunti alcuni frammenti, fra cui una lista, risalenti agli anni che precedettero la distruzione di Gerusalemme e del Tempio di Erode, nell'anno 70 d.C.; questa lista dice: «Giovanni figlio di Fineas è assegnato ai sigilli, Aigia alle offerte di vino, Mattatia figlio di Samuele si occupa dei sorteggi, Petaia delle offerte di uccelli... Ben Aigia presiede alle malattie del ventre, Neunia si occupa dei lavori di scavo. Gabini è l'araldo, Ben Gheber è addetto alla chiusura delle porte, Ben Bebai allo staffile, Ben Arza ai cembali, Igros figlio di Levi dirige il coro, la Casa di Garmu si occupa della preparazione del pane dell'offerta, la Casa di Abtinas della preparazione dell'incenso, Eleazaro è addetto agli arazzi e Fineas ai paramenti sacri». È chiaro che il buon funzionamento dell'immenso santuario richiedeva disciplina, specializzazione e una grande attenzione ai particolari. 

Il sommo sacerdote
Di tutti i funzionari del Tempio, il sommo sacerdote era il personaggio più autorevole. Per definizione era uno dei capi del popolo e per legge era il presidente del Sinedrio, il massimo consiglio di Stato cui spettava il diritto di emettere giudizi in tutte le vertenze religiose e civili della nazione ebraica. Non aveva l'obbligo di presenziare a tutte le funzioni quotidiane del Tempio; tuttavia, gli era riservato il diritto e il dovere esclusivo di celebrare alcuni riti sacri, come le cerimonie del giorno dell'Espiazione. La sua presenza era di solito gradita anche per altre celebrazioni religiose, come la Pasqua, la festa di Sukkot e "l'olocausto della vacca rossa". 

Quest'ultimo sacrificio si svolgeva sul Monte degli Ulivi, presso un mikveh costruito appositamente per la purificazione del sommo sacerdote in vista della cerimonia. Le ceneri dell'olocausto venivano conservate in un'urna e all'occorrenza si stemperavano in acqua sorgiva per ottenere l'acqua lustrale, necessaria nel rito di purificazione di chiunque (normalmente un sacerdote) fosse stato contaminato dal contatto con un cadavere. I sacerdoti usavano le massime precauzioni al fine di evitare questa contaminazione, per cui l'acqua lustrale era raramente richiesta; per di più, era sufficiente una piccola quantità di cenere per ottenerla. Per questo motivo, "l'olocausto della vacca rossa" ricorreva assai di rado, addirittura solo sette volte in tutta la storia del popolo ebraico, stando a quanto riferito da alcune autorità. 

Il Sommo sacerdozio non era più una carica a vita, nè il suo titolare era necessariamente membro della famiglia di Zadok. L’ultimo erede legittimo, Onias III, era stato sostituito dal fratello nel 175 a.C. per ordine del sovrano seleucida Antioco IV. Tre anni dopo, il fratello era stato rimpiazzato a sua volta da un certo Menelao, estraneo alla stirpe sacerdotale di Zadok. Erano seguiti circa vent'anni di confusione e di disordini, durante i quali il legittimo erede, Onias IV, era fuggito in Egitto e laggiù, sotto .gli auspici del governatore egiziano, aveva eretto un suo tempio. Alla fine, durante la festa di Sukkot, nel 152 a.C., il governatore asmoneo Gionata - di famiglia sacerdotale, ma non discendente da Zadok - aveva assunto la carica di sommo sacerdote, riunendo in tal modo l'autorità temporale e quella religiosa del Paese nella sua stessa persona. Gli Asmonei continuarono a detenere entrambe le cariche finché la loro dinastia non venne annientata. da Erode il Grande, il quale iniziò a eleggere a suo piacere il sommo sacerdote. Dopo la sua morte, le autorità romane continuarono a nominare nuovi Sommi sacerdoti a intervalli assai ravvicinati, estraendo il candidato dalle poche famiglie aristocratiche del Paese. 

Gesù, che partecipava per la prima volta alla celebrazione della Pasqua nella città di Gerusalemme, probabilmente vide Anna che officiava nelle funzioni di sommo sacerdote. Quest'uomo politico, che godeva di grandi ricchezze e potere, avrebbe avuto come successori nel suo incarico cinque dei suoi sei figli, e per ultimo il proprio genero, Caifa, che deteneva la massima carica religiosa all'epoca della crocifissione di Gesù. 

Benché la posizione avesse perso ogni autorità politica e gran parte del suo carisma sacro come conseguenza delle innovazioni introdotte da Erode Il Grande, Il Sommo sacerdozio era ancora molto rispettato tra la gente comune. Per di più, il numero crescente di ex Sommi sacerdoti andava via via formando un circolo di personalità influenti in grado di esercitare un notevole potere anche nella vita politica proprio grazie alla considerazione che il popolo nutriva ancora nei loro riguardi. 

Cristo sommo sacerdote
Il sacrificio di Cristo sulla croce

Nel Primo Testamento il sacerdote offriva a Dio sacrifici di animali e aspergeva il popolo con il sangue degli animali offerti, per chiedere perdono dalle colpe del popolo. 

Cristo Gesù, che era rivestito della nostra natura umana e insieme aveva la divinità, ha offerto a Dio il sacrificio della sua totale obbedienza. 

Cristo ha cancellato il peccato del mondo con il sacrificio della sua totale obbedienza al Padre, divenendo un nuovo Adamo 

Adamo aveva fatto entrare il peccato nel mondo disobbedendo a Dio e vivendo staccato da Lui. Cristo é il nuovo Adamo perché ha costruito un nuovo tipo di uomo e di donna: quello obbediente a Dio. 

Per il fatto che insieme era Dio e Uomo Gesù Cristo ha portato a Dio tutta l'umanità, gli uomini e le donne di ogni generazione. 

Il Padre aveva creato l'uomo capace di obbedienza a Lui e Dio voleva che il suo Figlio fosse l'uomo dell'obbedienza. La prova di obbedienza egli la superò in forza della sua divinità, ma in mezzo a infiniti dolori, 

" Proprio per questo nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche con forti grida e lacrime a colui che poteva liberarlo dalla morte e fu esaudito per la sua pietà; pur essendo Figlio, imparò tuttavia l'obbedienza dalle cose che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote alla maniera di Melchisedek" (Eb 5, 7-10) 

Nell'orto degli ulivi prega: "Padre, se possibile, passi da me questo calice! Però non sia fatta la mia, ma la tua volontà" e ancora: "Padre mio, se questo calice non può passare senza che io lo beva, sia fatta la tua volontà" (Mt.26, 39-42) 

Così Cristo Uomo-Dio, che aveva assunto l'aspetto dello schiavo, nella sua umiltà si fece obbediente fino alla morte e fino alla morte in croce. 

La morte di croce fu l'estrema e la più visibile attuazione dell'abbandono del Redentore al Padre suo; il vero sacrificio era compiuto: "Tutto é compiuto" (Gv.19,30)

Un sacrificio accettato dal Padre
Un altro aspetto del sacrificio é l'accettazione da parte di Dio. S. Paolo descrive questa accettazione in questo modo: 

"E perciò Dio lo ha esaltato e gli ha dato un nome che é al di sopra di ogni altro nome, affinché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi in cielo, sulla terra e sotto terra e ogni lingua proclami che Gesù Cristo é il Signore a gloria di Dio Padre" .(Fil. 2, 9-11) 

Benignamente Dio accolse il sacrificio d'amore di suo Figlio; gli donò la somma santità e gloria; lo fece risorgere dalla morte alla gloria e lo condusse in cielo dove é ora il suo posto. questo é il vero "santuario del cielo per comparire ora al cospetto di Dio in nostro favore. (Eb 9,24)

Anche noi con il Cristo
Presso Dio ora siede la nostra umanità divenuta capace di obbedienza al Padre nel Corpo dato e nel Sangue versato. 

Dio Padre accoglie Cristo e ogni uomo. 

Come Gesù, il vero sommo sacerdote, siede alla destra del Padre cos posto per coloro che saranno obbedienti a Dio sarà ne, posto preparato per loro da Cristo accanto al Padre nella gloria. 

La risurrezione, l'ascensione, il regnare alla destra del Padre fanno parte del sacerdozio di Cristo in quanto significano l'accettazione del sacrificio da parte del Padre 

La Chiesa é diventata la sposa di Cristo perché é il popolo che gli é fedele, perché sa di essere stata resa obbediente al Padre per mezzo della sua obbedienza fatta e vissuta fino a versare il suo sangue. È benedetta con lui e in Lui dal Padre. 

Il Cristo sacerdote precede la comunità e la conduce nel" santuario eterno del cielo". (Eb 6,20) 

Quando noi prendiamo parte di questo mistero?
Nel Battesimo, mistero di fede, ogni uomo nasce dall'acqua e dallo Spirito Santo. Riceve come compito di morire alla propria libertà per vivere la libertà dei figli di Dio. 

Rinuncia alle opere del male e alle attrattive del male per fare sempre e solo la volontà del Padre. 

Nel battesimo in ogni persona inizia e continua a operare la morte di Cristo e la vita di Dio, fatta di santità, diventa operativa tanto quanto la morte di Cristo.

Vivendo in tal modo, obbediente al Padre. il battezzato viene inserito nella vita nuova, risorgerà dalla morte e verrà glorificato con Cristo nella gloria accanto al Padre 

Nell'Eucaristia i segni del pane e del vino che diverranno Corpo e Sangue di Cristo sono segni che "nostro cibo é fare la volontà del Padre". 

Celebrare la presenza di Cristo nel suo Corpo dato e Sangue versato, significa rafforzare la nostra unità con Cristo nel voler fare la volontà del Padre, nel vivere uniti come un corpo solo, fedeli all'unico Padre; significa nutrire la certezza della vita eterna e della gloria che spetta a coloro che sono fedeli alla volontà del Padre. 

Cristo stesso, presente con l'Assemblea diventa parola di fedeltà al Padre, diventa cibo sacrificale che nutre la sua Chiesa e forma l'anima ecclesiale. Nell'Eucaristia il dono più bello gradito a Dio é la propria vita che compie la volontà di Dio. 

Partecipare alla comunione mangiando il corpo di Cristo non é una visita del Redentore dentro il nostro corpo, quasi fosse un amico caro, e nemmeno la venuta nella nostra anima, ma é soprattutto un diventare uno con il Cristo che sulla croce ha fatto obbedienza al Padre; é diventare partecipi di ciò che é avvenuto passando attraverso la morte di Cristo. 

Non é un caso se, dopo l'Amen di acclamazione dell’assemblea per li rendimento di grazie di ciò che Cristo ha fatto per la sua Chiesa, l'assemblea recita il Padre nostro in cui si chiede di fare la volontà del Padre come Cristo, di mangiare ogni giorno questo Pane di vita; di presentarci puri all'altare di Dio; di non poterei presentare all'altare se non lontano dall'odio o dalla brama di vendetta.

Conseguenze liturgiche
Ora si comprende perché la celebrazione dei sacramenti e i momenti importanti della vita, sono, per la persona religiosa e credente, accompagnati dalla celebrazione dell'Eucaristia. 

È bello - un esempio per tutti - celebrare l'Eucaristia durante un funerale, perché si annuncia che, aver condiviso la fatica di essere fedele al Padre nella vita, apre alla certezza della salvezza e della gloria presso il Padre. 

Ecco, perché, celebrando il matrimonio, gli sposi chiedono che si celebri l'Eucaristia: perché la sposa e lo sposo sono simbolo dell'amore donato fino alla morte. 

Nel dono del proprio corpo sta il segno della fedeltà allo Sposo e alla volontà del Padre nella vita concreta di tutti i giorni; negli alti e bassi delle vicende che una famiglia percorre. 

La famiglia fedele nella santità della vita diventa immagine di tutta la Chiesa: una Chiesa domestica che offre a Cristo se stessa come sacrificio a Dio gradito. 

Ora si comprende come é doveroso segno di fede celebrare l'Eucaristia nei momenti difficili della vita, quando scelte nel campo affettivo e professionale, rendono difficile fare la volontà del Padre in unione a Cristo. 

Ora si comprende il perché dell'Eucaristia celebrata a suffragio dei defunti. 

Terza parte Eb 5, 11 – 7, 28
Esortazione preliminari – Le cose difficili da spiegare (Eb 5, 11 – 6, 20)

A)
Sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchisedek  (Eb 7, 1-28)

B)
Giunto a compimento (Ebr. 8, 1 – 9, 28)

C)
Causa della nostra salvezza (Ebr. 10, 1-18)

Esortazione finale
Le cose difficili da spiegare

(Eb 5.11 – 6, 20)

A render difficile la comprensione dell’argomento non è tanto l’esposizione dei contenuti, ma l’apatia spirituale degli ascoltatori. C’è una certa abitudine a sentirsi cristiani... da sempre! che soffoca il desiderio di crescere e di conoscere.

Questo ci fa riflettere alle nostre latitudini sulla mancanza di frequenza alla catechesi dopo la Confermazione e degli adulti in età lavoro – famiglia!

Eb 6, 1-3
L’autore non vuole ricominciare dalle fondamenta che sono:
· la conversione dal peccato alla vita nuova;
· la fede in Dio;

· la dottrina sui battesimi intesi come differenza tra il modo di battezzare di Giovanni e il battesimo cristiano;

· l’imposizione delle mani (Confermazione);

· la risurrezione dei morti;

· il giudizio eterno.

Eb 6, 4-8
E’ un brano duro che si rivolge ai battezzati la cui vita è lontana dalla novità di vita del battesimo.

Ci sono battezzati che crocifiggono di nuovo il Figlio di Dio e che lo espongono all’infamia.
Vivere nel peccato, nel rilassamento morale, nella pornografia, nella sessualità senza regole (perchè gli annunci erotici?) è crocifiggere nuovamente il Figlio di Dio e creare infamia al Cristo.

Il lettore è invitato a prendere nota, in matita rossa, che ostinarsi nel peccato è mettersi nella condizione di impossibilità a convertirsi e addirittura dover giustificare il peccato con affermazioni positive che diventano un peccare contro lo Spirito Santo (Mt 12, 31-32)

31 Perciò io vi dico: Qualunque peccato e bestemmia sarà perdonata agli uomini, ma la bestemmia contro lo Spirito non sarà perdonata. 32 A chiunque parlerà male del Figlio dell'uomo sarà perdonato; ma la bestemmia contro lo Spirito, non gli sarà perdonata né in questo secolo, né in quello futuro.
La Vigna amata e coltivata da Dio quando produce rovi e spine delude il Vignaiolo che è Dio (Is 5, 1-7)

1 Canterò per il mio diletto il mio cantico d'amore per la sua vigna.

Il mio diletto possedeva una vigna sopra un fertile colle.

2 Egli l'aveva vangata e sgombrata dai sassi e vi aveva piantato scelte viti;

vi aveva costruito in mezzo una torre e scavato anche un tino.

Egli aspettò che producesse uva, ma essa fece uva selvatica.

3 Or dunque, abitanti di Gerusalemme e uomini di Giuda,

siate voi giudici fra me e la mia vigna.

4 Che cosa dovevo fare ancora alla mia vigna che io non abbia fatto?

Perché, mentre attendevo che producesse uva, essa ha fatto uva selvatica?

5 Ora voglio farvi conoscere ciò che sto per fare alla mia vigna:

toglierò la sua siepe e si trasformerà in pascolo;

demolirò il suo muro di cinta e verrà calpestata.

6 La renderò un deserto, non sarà potata né vangata

e vi cresceranno rovi e pruni; alle nubi comanderò di non mandarvi la pioggia.

7 Ebbene, la vigna del Signore degli eserciti è la casa di Israele;

gli abitanti di Giuda la sua piantagione preferita.

Egli si aspettava giustizia ed ecco spargimento di sangue,

attendeva rettitudine ed ecco grida di oppressi.

Chi vuol essere Chiesa cerca certamente cose migliori e che portano alla salvezza.
Innanzitutto i versetti 4 e 5

4 Quelli infatti che sono stati una volta illuminati, che hanno gustato il dono celeste, sono diventati partecipi dello Spirito Santo 5 e hanno gustato la buona parola di Dio e le meraviglie del mondo futuro.

ricordano loro che:
· da battezzati sono diventati illuminati, figli della luce, luce del mondo, conoscitori di Cristo che illumina i misteri;
· l’Eucaristia ha dato loro di gustare il dono celeste, il pane della vita eterna, il dono che è pegno di risurrezione, che è nutrimento alla fede;

· la Cresima ha reso partecipi dello Spirito Santo

Tutti questi tre sacramenti dell’iniziazione hanno insegnato a gustare la Parola di Dio, le realtà insegnate dalla teologia e le meraviglie del mondo futuro.

I versetti 9-12

9 Quanto a voi però, carissimi, anche se parliamo così, siamo certi che sono in voi cose migliori e che portano alla salvezza. 10 Dio infatti non è ingiusto da dimenticare il vostro lavoro e la carità che avete dimostrato verso il suo nome, con i servizi che avete reso e rendete tuttora ai santi. 11 Soltanto desideriamo che ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la sua speranza abbia compimento sino alla fine, 12 e perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che con la fede e la perseveranza divengono eredi delle promesse.

mostrano al credente che la fede vera e solida si manifesta “in cose migliori che portano a salvezza”:

· la diffusione del Regno (il vostro lavoro nella messe che è molta, nella vigna che cerca operai a tutte le ore del giorno);

· l’esercizio della carità come gesti improntati all’amore e alla lode per sentirsi amati da Dio;

· il servizio da rendere ai fratelli perchè è grande chi serve e non chi domina (servire le persone);

· il servizio ai fratelli della comunità (servire all’interno della comunità).

Questi gesti permettono a Cristo di entrare nella nostra vita e di portare la salvezza come realizzazione in questo mondo e come piena realizzazione nella vita futura.

Discussione
Perchè cerchiamo spesso e volentieri i difetti della Chiesa e non annunciamo con serena certezza queste verità bellissime, che ci rendono sale della terra perchè danno senso e vocazionalità alla vita umana?


11 Soltanto desideriamo che ciascuno di voi dimostri il medesimo zelo perché la sua speranza abbia compimento sino alla fine, 12 e perché non diventiate pigri, ma piuttosto imitatori di coloro che con la fede e la perseveranza divengono eredi delle promesse.
L’esempio tipico di non pigrizia è Abramo che ebbe da Dio la promessa e col quale Dio fece giuramento di realizzare la promessa (Gen 22, 16-18)
16 Dio disse: «Giuro per me stesso, oracolo del Signore: perché tu hai fatto questo e non mi hai rifiutato tuo figlio, il tuo unico figlio, 17 io ti benedirò con ogni benedizione e renderò molto numerosa la tua discendenza, come le stelle del cielo e come la sabbia che è sul lido del mare; la tua discendenza si impadronirà delle città dei nemici. 18 Saranno benedette per la tua discendenza tutte le nazioni della terra, perché tu hai obbedito alla mia voce».

Abramo ha perseverato e la promessa si è realizzata perchè Dio aveva giurato di realizzarla. Così è per noi. Abbiamo ricevuto promessa di salvezza e siamo nella situazione di speranza salda e sicura di vedere realizzata la promessa.

Questa speranza di certezza della salvezza è àncora ed è virtù.

Àncora perchè non lascia spostare la barca; virtù perchè è comportamento ripetitivo.

La speranza è il compimento della salvezza promessa ed è fondamento per raggiungere la piena comunione con Dio: “fin dall’inizio del velo del santuario”.

A) Gesù sommo sacerdote
alla maniera di Melchisedek 
(7, 1-28)
Il testo che richiama la persona del re e sacerdote Melchisedek , è in Genesi 14, 17-20:
17 Quando Abram fu di ritorno, dopo la sconfitta di Chedorlaomer e dei re che erano con lui, il re di Sòdoma gli uscì incontro nella Valle di Save, cioè la Valle del re. 18 Intanto Melchisedek, re di Salem, offrì pane e vino: era sacerdote del Dio altissimo 19 e benedisse Abram con queste parole:

«Sia benedetto Abram dal Dio altissimo, creatore del cielo e della terra,

20 e benedetto sia il Dio altissimo, che ti ha messo in mano i tuoi nemici».

Il Salmo citato è il 110

4 Il Signore ha giurato

e non si pente:

«Tu sei sacerdote per sempre

al modo di Melchisedek».

Secondo un modo rabbinico di interpretazione dei testi, l’autore parte da quanto è scritto nei due testi e li interpreta alla luce di Cristo.

L’autore vede nel personaggio Melchisedek , tutto quanto gli serve per presentare a noi Gesù, sommo sacerdote.

La morte e la risurrezione di Gesù, Figlio di Dio, fanno di lui il sommo sacerdote diverso dai sommi sacerdoti del Tempio.

Che cosa impariamo:

· Melchisedek  è sacerdote e re; va incontro ad Abramo che sta tornando dalla spedizione militare e lo benedice; a sua volta Abramo gli dà la decima di ogni cosa;

· approfittando del fatto che il testo biblico di Genesi non dice che Melchisedek  aveva padre o madre ed è senza genealogia, presenta che anche Cristo Gesù non ha padre e madre nella risurrezione. Da sè risuscitò perchè è Dio e possiede così un sacerdozio che dura in eterno;

· Gesù diventò sommo sacerdote subendo la passione ed entrando nella gloria celeste con la risurrezione;

· “la risurrezione di Gesù è diventata una nuova generazione della sua natura umana nella quale non sono intervenuti nè padre umano, nè madre umana e che ha fatto di lui un «primogenito» senza genealogia” (Vanhoye);
· Gesù è diventato sommo sacerdote perchè ha offerto docilmente (re di pace) se stesso in sacrificio.

Differenza e superiorità tra il sacerdozio di Melchisedek  e quello levitico (7, 4-10)
La superiorità del sacerdozio di Melchisedek  su quello levitico dà al sacerdozio di Cristo una superiorità sul sacerdozio del Primo Testamento.

· Abramo pagò la decima a Melchisedek 

· Melchisedek  diede la benedizione ad Abramo

Continuando con il metodo rabbinico della lettura della Bibbia, l’autore invita a riflettere sul fatto che Abramo diede la decima del suo bottino di guerra a Melchisedek .

Chi paga la decima è inferiore al suo superiore.

Così il sacerdozio di Aronne (che ha come patriarca Abramo) è inferiore a quello di Cristo.

I sommi sacerdoti dell’Antico Testamento riscuotono la decima dal popolo ma sono mortali, mentre Melchisedek , essendo senza genealogia è uno che vive per sempre, rispetto a loro.

Per di più i sacerdoti del Primo Testamento hanno pagato anche loro la decima a Melchisedek perchè “erano nei lombi del loro antenato” nel momento del pagamento della decima.
Stesso principio vale per la benedizione che Melchisedek dà ad Abramo. Chi benedice è superiore alla persona benedetta.

Confronto
Il tono è quasi polemico. Il Salmo 110, 4 utilizza le parti del versetto e argomenta la differenza.

1. Il sacerdozio del Primo Testamento è inefficace rispetto a quello di Melchisedek (7, 11-14)

11 Or dunque, se la perfezione fosse stata possibile per mezzo del sacerdozio levitico - sotto di esso il popolo ha ricevuto la legge - che bisogno c'era che sorgesse un altro sacerdote alla maniera di Melchìsedek, e non invece alla maniera di Aronne? 12 Infatti, mutato il sacerdozio, avviene necessariamente anche un mutamento della legge. 13 Questo si dice di chi è appartenuto a un'altra tribù, della quale nessuno mai fu addetto all'altare. 14 E' noto infatti che il Signore nostro è germogliato da Giuda e di questa tribù Mosè non disse nulla riguardo al sacerdozio.

Se il sacerdozio della tribù di Levi fosse stato adeguato al raggiungimento della perfezione, al compimento delle promesse divine, cioè avesse portato l’uomo a un incontro vitale con Dio, non ci sarebbe stato bisogno di un nuovo sacerdozio secondo la maniera di Melchisedek.Anche Gesù, inoltre, ha detto che dalla Legge non viene la salvezza!

2. Il sacerdozio del Primo Testamento è carnale, mentre quello di Cristo è eterno (7, 15.19)

15 Ciò risulta ancor più evidente dal momento che, a somiglianza di Melchìsedek, sorge un altro sacerdote, 16 che non è diventato tale per ragione di una prescrizione carnale, ma per la potenza di una vita indefettibile. 17 Gli è resa infatti questa testimonianza: Tu sei sacerdote in eterno alla maniera di < Melchìsedek. 

 18 Si ha così l'abrogazione di un ordinamento precedente a causa della sua debolezza e inutilità - 19 la legge infatti non ha portato nulla alla perfezione - e si ha invece l'introduzione di una speranza migliore, grazie alla quale ci avviciniamo a Dio.

Il sacerdozio di Cristo è infinitamente superiore
Ancora utilizzando il Salmo 110, 4, l’autore afferma che il nuovo sacerdozio ha la più sicura garanzia divina in quanto poggia sia sul giuramento divino, sia sull’eternità del suo sacerdozio (7, 20-22)

20 Inoltre ciò (in Melchisedek) non avvenne senza giuramento. Quelli (i leviti) infatti diventavano sacerdoti senza giuramento; 21 costui al contrario con un giuramento di colui che gli ha detto: 
Il Signore ha giurato e non si pentirà:  tu sei sacerdote per sempre. 

 22 Per questo, Gesù è diventato garante di un'alleanza migliore.

Ai sacerdoti secondo Aronne, non venne mai fatto un giuramento da parte di Dio. Il giuramento accompagna solo il sacerdozio secondo Melchisedek, perciò quest’ultimo è garante di un’alleanza migliore; è custode dell’Alleanza definitiva tra Dio e gli uomini. Infatti il Risorto dai morti nel suo mistero pasquale, è presso Dio,e intercede per noi e assicura il massimo rapporto tra Dio e gli uomini.

Il secondo argomento per dimostrare la superiorità è l’assicurazione di eternità che il nuovo sacerdozio possiede: resta per sempre (7, 23-26)

23 Inoltre, quelli sono diventati sacerdoti in gran numero, perché la morte impediva loro di durare a lungo; 24 egli invece, poiché resta per sempre, possiede un sacerdozio che non tramonta. 25 Perciò può salvare perfettamente quelli che per mezzo di lui si accostano a Dio, essendo egli sempre vivo per intercedere a loro favore.

26 Tale era infatti il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli;

Pur con un metodo diverso, l’autore ripropone i contenuti di Romani 8, 34
34 Chi condannerà? Cristo Gesù, che è morto, anzi, che è risuscitato, sta alla destra di Dio e intercede per noi?

Cristo è vivo presso il Padre e intercede a nostro favore. Cristo nostro sommo sacerdote, sta sempre al  nostro fianco come intercessore, lungo tutta la nostra vita e anche quando compariremo davanti al tribunale di Dio.

Conclusione
Questo era il sommo sacerdote che ci voleva! (Eb 7, 26-28)

26 Tale era infatti il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori ed elevato sopra i cieli; 27 egli non ha bisogno ogni giorno, come gli altri sommi sacerdoti, di offrire sacrifici prima per i propri peccati e poi per quelli del popolo, poiché egli ha fatto questo una volta per tutte, offrendo se stesso. 28 La legge infatti costituisce sommi sacerdoti uomini soggetti all'umana debolezza, ma la parola del giuramento, posteriore alla legge, costituisce il Figlio che è stato reso perfetto in eterno.

Cristo, sommo sacerdote, è “Santo”, cioè dedito totalmente alla sua attività sacerdotale:

· è senza macchia di peccato

· è separato dai peccatori, ma solidale con gli uomini per merito dell’incarnazione;

· è elevato sopra i cieli perchè risorto.

Preghiera
Ecco il sommo sacerdote che ci occorreva!
Signore Gesù, ti rendiamo grazie per averci “illuminati” col battesimo, per averci fatto gustare “il dono celeste” dell’eucaristia, per essere “diventati partecipi dello Spirito Santo”, per aver “gustato la buona parola di Dio e le meraviglie del mondo futuro” (Eb 6, 4-5).

Fa’ che rimaniamo sempre ancorati alla grazia della tua Parola e dei tuoi Sacramenti.

Signore Gesù, impediscici – te lo chiediamo dal profondo – di essere tra quelli che crocifiggono di nuovo te, il Figlio di Dio.

Di certo le piccole mancanze di ogni giorno impolverano la nostra anima. Ma noi non ci perdiamo di coraggio. Abbiamo, infatti, in te il sommo sacerdote che ci occorreva: santo, innocente, senza macchia, separato dai peccatori e, nello stesso tempo, tanto unito ai peccatori in vista del loro riscatto. La tua azione sacerdotale si renda sempre presente per opera dei tuoi ministri nella celebrazione eucaristia ed estenda la sua azione nell’adorazione a te davanti al tabernacolo.

Amen.

B) Sommo sacerdote del proprio sacrificio

(8, 1 – 9, 28)
Questo capitolo della Lettera agli Ebrei è importante e coraggioso.
Importante perchè paragona il sacerdozio del Primo Testamento con Cristo sommo sacerdote nel Nuovo Testamento.

Coraggioso perchè nel paragone, introduce la superiorità del Nuovo Testamento e mostra il Primo Testamento come simbolo della vera pienezza racchiusa in Cristo Gesù.

Gesù Cristo è, così, il compimento del Primo Testamento e Gesù è l’espressione totale e definitiva del progetto d’amore di Dio Padre.

Il culto antico ombra delle realtà celesti (Eb 8, 1-6)
E’ coraggioso il mettersi in questo argomento e prendere posizione sul sacerdozio e sul culto che sono pilastri dell’ebraismo e della sua storia.

Gesù ha un ruolo celeste in qualità di sommo sacerdote. Egli è entrato nella gloria. Seduto alla destra del Padre egli ha un ruolo sacerdotale: “è ministro del santuario e ministro della vera tenda”.
La liturgia sua consiste nell’offrire doni e sacrifici.

La comunione con Dio avviene con la morte redentrice di Cristo che rende possibile la comunione con Dio.

Il sacerdozio ebraico ha solo un valore di prefigurazione perchè è terreno. I sacrifici e i doni che i sacerdoti del Primo Testamento offrono sono terreni (animali o doni in natura).
Il culto ebraico sta a quello di Cristo, come l’ombra all’oggetto vero tridimensionale.

Dio aveva detto a Mosè; “Guarda di fare ogni cosa secondo il modello che ti è stato mostrato sul monte” (Eb 8, 5 e Es 25, 40).

Perciò il sommo sacerdote ebraico celebra con un valore positivo perchè è un progetto che viene dall’alto, ma Cristo celebra il progetto stesso di Dio che è sul monte.

La prima alleanza è imperfetta e provvisoria (Eb 8, 7-13)
Il testo d’apertura è Geremia 31, 31-34 (=Eb 8, 7-12)

31 «Ecco verranno giorni - dice il Signore - nei quali con la casa di Israele e con la casa di Giuda io concluderò una alleanza nuova. 32 Non come l'alleanza che ho conclusa con i loro padri, quando li presi per mano per farli uscire dal paese d'Egitto, una alleanza che essi hanno violato, benché io fossi loro Signore. Parola del Signore. 33 Questa sarà l'alleanza che io concluderò con la casa di Israele dopo quei giorni, dice il Signore: Porrò la mia legge nel loro animo, la scriverò sul loro cuore. Allora io sarò il loro Dio ed essi il mio popolo. 34 Non dovranno più istruirsi gli uni gli altri, dicendo: Riconoscete il Signore, perché tutti mi conosceranno, dal più piccolo al più grande, dice il Signore; poiché io perdonerò la loro iniquità e non mi ricorderò più del loro peccato».

L’autore ragiona così: “Se la prima alleanza infatti fosse stata perfetta, non sarebbe stato il caso di stabilirne un’altra”.

Già il fatto che la nuova alleanza supera la prima, significa che la prima non fosse adeguata.

L’autore ha un grande rispetto per la prima alleanza dicendola “prossima a sparire”, riproducendo una citazione lunga; “positiva” in quanto base per quella realizzata poi da Cristo; è la spina dorsale di tutti i libri del Primo Testamento. L’unica parola con accezione negativa è “antiquata” e viene usata per dare forza maggiore alla nuova alleanza nel Sangue di Cristo (Eb 9, 15-23).

Le antiche istituzioni culturali sono prive di efficacia
Partendo da citazioni di Es, capitoli 25 e 26; 30, 1-6, Nm 17, 8-10 e Dt 10, 3-5, l’autore parla della tenda comandata da Dio a Mosè. E’ la tenda del culto con l’arca con sopra i cherubini, con la tavola dei pani dell’offerta, il candelabro a 7 braccia, ecc. 
L’accento è posto sulla tenda con due locali, il Santo e il Santo dei Santi e che nel Santo dei Santi poteva entrare solo il sommo sacerdote e solo un giorno all’anno, cioè il giorno dell’espiazione o Yom Kippur (Lv 16).

Questo culto ebraico manifestava una divisione tra il popolo e il Dio presente nel Santo dei Santi. Anche l’entrata del sommo sacerdote nel Santo dei Santi non la eliminava.

8 Lo Spirito Santo intendeva così mostrare che non era ancora aperta la via del santuario, finché sussisteva la prima Tenda. 9 Essa infatti è una figura per il tempo attuale

La nuova via per entrare nel Santuario è il Sangue di Cristo. Per questo solo Cristo, sommo sacerdote, poteva essere il ministro del Santuario e della vera Tenda.
Solo per il Sangue di Cristo si può raggiungere il santuario.
Il sacerdote ebreo offriva a Dio doni e sacrifici terreni, cose materiali e inefficaci.

Il sacrificio di Cristo efficace e definitivo (9, 11-28)
11 Cristo invece, venuto come sommo sacerdote di beni futuri, attraverso una Tenda più grande e più perfetta, non costruita da mano di uomo, cioè non appartenente a questa creazione, 12 non con sangue di capri e di vitelli, ma con il proprio sangue entrò una volta per sempre nel santuario, procurandoci così una redenzione eterna. (Eb 9, 11-12)
· Sacerdoti di beni futuri
Egli è venuto come sacerdote dei beni futuri. Ha portato a noi quei doni che provengono da Dio e dalla gloria di Dio. L’uomo è rivestito di figliolanza di Dio, di salvezza eterna, di partecipante alla Gerusalemme celeste. Cammina nel tempo presente verso la pienezza del futuro.

· Mediante una tenda
Vive accanto al Padre, nella gloria di Dio. Un “tempio” non più fatto da mano d’uomo.

La tenda costruita col Sangue della sua passione e risurrezione (“Egli parlava del tempio del suo corpo” [Gv 2, 21]).

E’ tenda perfetta perchè opera di Dio.

· Mediante il proprio Sangue
E’ il contrario del sangue di capri e di agnelli di Lv 16 portati dal sommo sacerdote nel Santo dei Santi.

Cristo entra nel Santuario per mezzo della sua morte perchè solidale in tutto con gli uomini.

· Entrò una volta per sempre nel Santuario
La morte e la risurrezione sono definitivi sia per il perdono dei peccati degli uomini di ogni generazione, sia per Cristo che, con la risurrezione e ascensione, siede definitivamente alla destra del Padre.

13 Infatti, se il sangue dei capri e dei vitelli e la cenere di una giovenca, sparsi su quelli che sono contaminati, li santificano, purificandoli nella carne, 14 quanto più il sangue di Cristo, che con uno Spirito eterno offrì se stesso senza macchia a Dio, purificherà la nostra coscienza dalla opere morte, per servire il Dio vivente? (Eb 9, 13-14)
Se il popolo ebreo nel rito dell’espiazione (Lv 16) con “sangue dei capri e dei vitelli” e con la benedizione dell’acqua con cenere di una giovenca (Nm 19, 1-22), purificavano il popolo almeno come gesto rituale, tanto più la purificazione avviene per mezzo del Sangue di Cristo redentore che offrì se stesso come agnello senza macchia a Dio.
Con questo gesto di essere sulla croce, Gesù è insieme sacerdote e vittima. Un sacerdote pieno di dignità perchè Figlio di Dio e una vittima degna perchè Figlio di Dio.

Gesù offrì se stesso spontaneamente, mosso dallo Spirito Santo (“spirito eterno”) che lo rese docile al volere di Dio nel momento della passione.

Per questo sacrificio noi siamo purificati nella coscienza e così possiamo stare davanti a Dio “senza macchia”.

In tal modo tutta la vita del credente è orientata verso Dio e verso Cristo, il sommo sacerdote.

La nuova alleanza nel suo Sangue è perfetta ed eterna
La descrizione della prima alleanza ratificata con il sangue degli animali, compiuta da Mosè, vuole sottolineare il parallelo tra le due alleanze stipulate con il sangue.
Il Sangue di Cristo versato nella passione e sulla croce è la nuova alleanza. E’ piena realizzazione dell’alleanza nuova scritta in Eb 8, 8-12 e pronunciata da Geremia profeta.

L’alleanza nuova comporta:

· il perdono dei peccati;

· l’intimità amicale con Dio;

· la spinta interiore per praticare la legge dell’amore

Cristo risorto è entrato nel cielo stesso (Eb 9, 24-28)
24 Cristo infatti non è entrato in un santuario fatto da mani d'uomo, figura di quello vero, ma nel cielo stesso, per comparire ora al cospetto di Dio in nostro favore, 25 e non per offrire se stesso più volte, come il sommo sacerdote che entra nel santuario ogni anno con sangue altrui. 26 In questo caso, infatti, avrebbe dovuto soffrire più volte dalla fondazione del mondo. Ora invece una volta sola, alla pienezza dei tempi, è apparso per annullare il peccato mediante il sacrificio di se stesso. 27 E come è stabilito per gli uomini che muoiano una sola volta, dopo di che viene il giudizio, 28 così Cristo, dopo essersi offerto una volta per tutte allo scopo di togliere i peccati di molti, apparirà una seconda volta, senza alcuna relazione col peccato, a coloro che l'aspettano per la loro salvezza.

Il sacrificio di Cristo ha una portata unica e universale.

Unica perchè si è compiuta una sola volta.

Universale perchè è per tutti i tempi e per tutta l’esistenza della Chiesa.

Il sacrificio di Cristo compiuto una volta per tutte ha realizzato per tutti la redenzione:

· il perdono dei peccati

· la salvezza

· la santificazione

Noi lo attendiamo alla fine della storia perchè comunicherà la sua gloria, la salvezza definitiva a quanti lo hanno atteso nella speranza.

Tre sono gli accenti suscitati da questi ultimi due capitoli (8 e 9).

Il primo: l’importanza per i battezzati di celebrare l’Eucaristia.

Il misero del “Corpo dato” e “del sangue versato” è la fonte della grazia e del perdono, della figliolanza con Dio. Il fatto di aver ricevuto lo Spirito Santo rende capaci di compiere il bene.

Davanti alle difficoltà e allo scoraggiamento di fronte alla mentalità del mondo, la festa dell’ascolto della Parola di Dio ci assicura sulla strada da percorrere. Fare la Parola di Dio diventa certezza della verità e certezza di essere, come Chiesa, città posta sul monte che tutti possono guardare e contemplare, perchè tutti diano gloria al Padre che è diverso da noi (nei cieli!).Avere la certezza della presenza in mezzo a noi di Cristo Risorto celebrando la festa di Cristo presente nel suo Corpo e nel suo Sangue, fa scaturire dalla Chiesa la gioia di donare Cristo come offerta e rendimento di grazie. Questa presenza fa chiedere il rinnovo della presenza dello Spirito Santo per diventare un cuor solo e un’anima sola, per essere uniti ai fratelli e alla gerarchia; chiede di avere occhi per vedere le necessità dei fratelli, per diventare la risposta d’amore ai loro bisogni.

Chiediamo la salvezza eterna, realizzata per noi da Cristo, a favore dei defunti e di noi che, ancora, siamo pellegrini sulla terra.

Celebrare la Comunione come festa della partecipazione al banchetto, è simbolo di quel banchetto eterno che ci attende dopo aver vissuto la Parola e la carità.

Celebrare Cristo come nutrimento e come gioia che ci accompagna nel cammino sulla terra è anche sentirsi dire: “Coraggio, non temete; non abbiate paura, io sono con voi tutti i giorni fino alla fine del mondo”.

Il secondo accento suggerito da questi due capitolo à la connessione tra Antico Testamento e Nuovo. Benchè antico non lo trascuriamo perchè tutto è figura e anticipo per la comprensione di Dio e dell’uomo e tutto è orientato verso la piena rivelazione avuta e ricevuta in Cristo Salvatore.
Importanza del Vecchio Testamento per i cristiani
15. L'economia del Vecchio Testamento era soprattutto ordinata a preparare, ad annunziare profeticamente (cfr. Lc 24,44; Gv 5,39; 1 Pt 1,10) e a significare con diverse figure (cfr. 1 Cor 10,11) l'avvento di Cristo redentore dell'universo e del regno messianico. I libri poi del Vecchio Testamento, tenuto conto della condizione del genere umano prima dei tempi della salvezza instaurata da Cristo, manifestano a tutti chi è Dio e chi è l'uomo e il modo con cui Dio giusto e misericordioso agisce con gli uomini. Questi libri, sebbene contengano cose imperfette e caduche, dimostrano tuttavia una vera pedagogia divina (28). Quindi i cristiani devono ricevere con devozione questi libri: in essi si esprime un vivo senso di Dio; in essi sono racchiusi sublimi insegnamenti su Dio, una sapienza salutare per la vita dell'uomo e mirabili tesori di preghiere; in essi infine è nascosto il mistero della nostra salvezza.
Unità dei due Testamenti
16. Dio dunque, il quale ha ispirato i libri dell'uno e dell'altro Testamento e ne è l'autore, ha sapientemente disposto che il Nuovo fosse nascosto nel Vecchio e il Vecchio fosse svelato nel Nuovo (29). Poiché, anche se Cristo ha fondato la Nuova Alleanza nel sangue suo (cfr. Lc 22,20; 1 Cor 11,25), tuttavia i libri del Vecchio Testamento, integralmente assunti nella predicazione evangelica (30), acquistano e manifestano il loro pieno significato nel Nuovo Testamento (cfr. Mt 5,17; Lc 24,27), che essi a loro volta illuminano e spiegano

(Dei Verbum – n. 15-16)
Il terzo accento suggerito da questi capitoli è il sacerdozio comune di tutti i laici nella Chiesa.

Cristo, sommo ed eterno sacerdote, oltre che entrare nel santuario con il suo Corpo e con l’offerta del suo Sangue, ha fatto diventare ognuno dei battezzati sacerdoti, re e profeti.

Questo nostro arricchimento, avvenuto “una volta per sempre”, cioè definitivamente, ci rende sacerdoti di lode e di preghiera a Dio nell’agire della nostra quotidianità e ci rende partecipi dell’offertorio, durante l’Eucaristia, con singolare dignità.

Partecipazione dei laici al sacerdozio comune
34. Il sommo ed eterno sacerdote Gesù Cristo, volendo continuare la sua testimonianza e il suo ministero anche attraverso i laici, li vivifica col suo Spirito e incessantemente li spinge ad ogni opera buona e perfetta. 

A coloro infatti che intimamente congiunge alla sua vita e alla sua missione, concede anche di aver parte al suo ufficio sacerdotale per esercitare un culto spirituale, in vista della glorificazione di Dio e della salvezza degli uomini. Perciò i laici, essendo dedicati a Cristo e consacrati dallo Spirito Santo, sono in modo mirabile chiamati e istruiti per produrre frutti dello Spirito sempre più abbondanti. Tutte infatti le loro attività, preghiere e iniziative apostoliche, la vita coniugale e familiare, il lavoro giornaliero, il sollievo spirituale e corporale, se sono compiute nello Spirito, e anche le molestie della vita, se sono sopportate con pazienza, diventano offerte spirituali gradite a Dio attraverso Gesù Cristo (cfr. 1 Pt 2,5); nella celebrazione dell'eucaristia sono in tutta pietà presentate al Padre insieme all'oblazione del Corpo del Signore. Così anche i laici, in quanto adoratori dovunque santamente operanti, consacrano a Dio il mondo stesso.

Lumen Gentium n. 34
La ricchezza e la caratteristica di Cristo sacerdote è quella di aver coinvolto ogni battezzato nelle funzioni sacerdotali. 

Mentre noi, prima della morte e risurrezione di Cristo eravamo degli "isolati", ora siamo usciti dal nostro isolamento. 

Cristo é venuto nel mondo per unire a sé gli uomini e insieme lodare il Padre, insieme celebrare il suo amore, insieme offrirsi a lui per compiere la sua volontà. 

Il sacerdozio di Cristo fonda il sacerdozio comune dei battezzati e li chiama a partecipare al suo mistero. Tutti i battezzati sono sacerdoti in quanto ammessi da Lui a partecipare alla sua stessa vita e alla sua missione. Tutta la Chiesa é un popolo di sacerdoti e di profeti. 

Il Concilio Vaticano II. ha chiaramente accolto questa dottrina e scrive nella Lumen Gentium:
"Il sommo ed eterno sacerdote Gesù Cristo, volendo anche attraverso i laici continuare la sua testimonianza e il suo servizio, li vivifica col suo Spirito .... li congiunge intimamente alla sua vita e alla sua missione e ad essi concede di partecipare anche al suo ufficio sacerdotale, per esercitare un culto spirituale, perché Dio sia glorificato e gli uomini siano salvati" L.G.,34/37. 

Il sacerdozio ministeriale degli uomini consacrati preti o vescovi ha un compito di mediazione tra Cristo e la sua Chiesa. 

L'offerta dei battezzati non potrebbe unirsi oggi all'offerta di Cristo, se non esistesse il sacerdozio ministeriale con il compito di rendere presente oggi tra noi l'offerta e il sacrificio di Cristo stesso. Questo avviene nei segni della celebrazione e in ogni azione liturgica specialmente nei sacramenti.
C) Gesù Cristo fonte di salvezza eterna

(10, 1-39)
Questo capitolo ribatte la convinzione che i sacrifici del culto ebraico non perdonano i peccato. “E’ impossibile eliminare i peccati con il sangue dei tori e dei capri” (4).
Caso mai i sacrifici e il sangue “ricordano” i peccati commessi.

Cristo, invece, a differenza di Adamo, ha gatto fino in fondo la volontà del Padre. “E’ appunto facendo la volontà del Padre che noi siamo stati santificati, per mezzo dell’offerta del Corpo di Gesù Cristo, fatta una volta per sempre” (10).

“Cristo ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati” (14).

I cristiani, redenti dalla croce, sono resi partecipi definitivamente dalla stessa dignità e opera sacerdotale di Cristo.

Tutti i fedeli a Cristo sono fatti partecipi del sacerdozio di Cristo e i campi in cui vivono questo sacerdozio comune sono tanti quanti sono gli aspetto del vivere: la fede, la speranza, la carità, la perseveranza e la preghiera.

L’unico vero sacrificio di Cristo li rende perfetti in quanto li purifica nella coscienza e dà loro la grazia di rendere tutta la vita una continua offerta sacrificale, gradita a Dio.

Lo Spirito Santo, lo Spirito dell’Amore attesta che Dio ha realizzato con i battezzati e con l’umanità intera una nuova Alleanza, l’ha scritta nei cuori e l’ha impressa nell’intelligenza. E’ lo Spirito Santo che ci dà occhi per vedere il bene e ci dà la forza per compierlo perchè si realizzi il comandamento dell’amore.
Conclusione
Una esortazione
19 Avendo dunque, fratelli, piena libertà di entrare nel santuario per mezzo del sangue di Gesù, 20 per questa via nuova e vivente che egli ha inaugurato per noi attraverso il velo, cioè la sua carne; 21 avendo noi un sacerdote grande sopra la casa di Dio, 22 accostiamoci con cuore sincero nella pienezza della fede, con i cuori purificati da ogni cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura. 23 Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è fedele colui che ha promesso.

 24 Cerchiamo anche di stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone, 25 senza disertare le nostre riunioni, come alcuni hanno l'abitudine di fare, ma invece esortandoci a vicenda; tanto più che potete vedere come il giorno si avvicina. (Eb 10, 19-25)
Come cristiani ci dobbiamo comportare in modo conforme alla nostra dignità “accostiamoci con cuore sincero, con i cuori purificati con il Corpo lavato”.
Manteniamo la nostra speranza che invita Dio sempre fedele.

Stimoliamoci nella carità e nelle opere buone.

Non disertiamo le riunioni, ma esortiamoci a vicenda.

26 Infatti, se pecchiamo volontariamente dopo aver ricevuto la conoscenza della verità, non rimane più alcun sacrificio per i peccati, 27 ma soltanto una terribile attesa del giudizio e la vampa di un fuoco che dovrà divorare i ribelli. 28 Quando qualcuno ha violato la legge di Mosè, viene messo a morte senza pietà sulla parola di due o tre testimoni. 29 Di quanto maggior castigo allora pensate che sarà ritenuto degno chi avrà calpestato il Figlio di Dio e ritenuto profano quel sangue dell'alleanza dal quale è stato un giorno santificato e avrà disprezzato lo Spirito della grazia? 30 Conosciamo infatti colui che ha detto A me la vendetta! Io darò la retribuzione! E ancora: Il Signore giudicherà il suo popolo. 31 E' terribile cadere nelle mani del Dio vivente!
(Eb 10, 26-31)
Facciamo attenzione a non rinnegare la nostra fede in Cristo o a non disprezzare le verità splendide della nostra fede, poniamo gioia nel contemplare e vivere ciò che realizza in noi il Battesimo, la Cresima e l’accostarsi all’Eucaristia.

32 Richiamate alla memoria quei primi giorni nei quali, dopo essere stati illuminati, avete dovuto sopportare una grande e penosa lotta, 33 ora esposti pubblicamente a insulti e tribolazioni, ora facendovi solidali con coloro che venivano trattati in questo modo. 34 Infatti avete preso parte alle sofferenze dei carcerati e avete accettato con gioia di esser spogliati delle vostre sostanze, sapendo di possedere beni migliori e più duraturi. 35 Non abbandonate dunque la vostra franchezza, alla quale è riservata una grande ricompensa. 36 Avete solo bisogno di costanza, perché dopo aver fatto la volontà di Dio possiate raggiungere la promessa.

37 Ancora un poco, infatti, un poco appena, 

e colui che deve venire, verrà e non tarderà. 

38 Il mio giusto vivrà mediante la fede; 

ma se indietreggia, la mia anima non si compiace in < lui. 

39 Noi però non siamo di quelli che indietreggiano a loro perdizione, bensì uomini di fede per la salvezza della nostra anima.
(Eb 10, 32-39)
Ricordate l’entusiasmo dei primi giorni. In quei giorni i lettori erano stati perseguitati; avevano perso il lavoro e furono spogliati dei beni. La gioia consisteva nel possedere beni migliori e più duraturi.

C’è bisogno di franchezza, di costanza e di perseveranza perchè sapere di restare fedeli anche voi a Cristo come Cristo lo fu alla volontà del Padre.

Non indietreggiare è anche una delle forze date a noi dallo Spirito Santo e rinnovate dalla presenza con noi di Cristo nell’Eucaristia: “rendici forti davanti ai turbamenti”, “rendici perfetti nella fede e nell’amore”.
Discussione
Quali difficoltà soffocano la certezza di aver ricevuto splendide ricchezze dalla morte e dalla risurrezione di Cristo?

Quali realtà fanno perdere l’entusiasmo o innescano la carenza di entusiasmo?
Quarta parte

Vivere con la fede e con la costanza

(11, 1 – 12, 13)
“La fede è fondamento delle cose che si sperano e prova di quelle che non si vedono”.
La fede ha origine e si nutre con la Parola di Dio e si crede così tanto alle promesse di Dio che già ci si comporta come se le avessimo ricevuto e, invece, non si sono ancora realizzate.

L’autore mette la fede in relazione alla speranza perchè noi siamo il popolo delle promesse di Dio. Noi crediamo che Dio è fedele alle sue promesse e le realizza sempre e a tempo debito.

Pertanto la fede ci fa possedere in certo modo delle realtà che non sono presenti, ma sono ancora da desiderare. ma nello stesso tempo la certezza della realizzazione ci fa vivere come se le promesse fossero già tangibili.

Di conseguenza la fede prende anche un legame con la conoscenza perchè l’informazione esatta dà a noi una ricchezza tale di particolari e di cognizioni, che già sappiamo intravvedere la certezza della realizzazione delle promesse.

Questo modo di intendere la fede imprime alla persona una dinamica tale da tessere una storia che diventa “svelare” Dio, come se ogni giorno togliessimo una parte di velo perchè una parte di promessa si è già realizzata.

La rassegna dei personaggi biblici ! una vera poesia di uomini di fede e incita i lettori s foderare altrettanta forza di fede.

Il susseguirsi dei personaggi ha degli insiemi:

· persone fino a Noè

· l’importanza e le sfaccettature della fede di Abramo

· l’importanza e le sfaccettature della fede di Mosè

· la fede degli antenati e la mediazione sacerdotale di Cristo

Questa rassegna di personaggi di fede porta ai lettori, a noi.

L'esempio di Gesù Cristo 

1 Anche noi dunque, circondati da un così gran nugolo di testimoni, deposto tutto ciò che è di peso e il peccato che ci assedia, corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, 2 tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede. Egli in cambio della gioia che gli era posta innanzi, si sottopose alla croce, disprezzando l'ignominia, e si è assiso alla destra del trono di Dio. 3 Pensate attentamente a colui che ha sopportato contro di sé una così grande ostilità dei peccatori, perché non vi stanchiate perdendovi d'animo. 4 Non avete ancora resistito fino al sangue nella vostra lotta contro il peccato 5 e avete già dimenticato l'esortazione a voi rivolta come a figli:

Figlio mio, non disprezzare la correzione del Signore 

e non ti perdere d'animo quando sei ripreso da  lui; 

6 perché il Signore corregge colui che egli ama 

e sferza chiunque riconosce come figlio. 

7 E' per la vostra correzione che voi soffrite! Dio vi tratta come figli; e qual è il figlio che non è corretto dal padre? 8 Se siete senza correzione, mentre tutti ne hanno avuto la loro parte, siete bastardi, non figli! 9 Del resto, noi abbiamo avuto come correttori i nostri padri secondo la carne e li abbiamo rispettati; non ci sottometteremo perciò molto di più al Padre degli spiriti, per avere la vita? 10 Costoro infatti ci correggevano per pochi giorni, come sembrava loro; Dio invece lo fa per il nostro bene, allo scopo di renderci partecipi della sua santità. 11 Certo, ogni correzione, sul momento, non sembra causa di gioia, ma di tristezza; dopo però arreca un frutto di pace e di giustizia a quelli che per suo mezzo sono stati addestrati.

12 Perciò rinfrancate le mani cadenti e le ginocchia infiacchite 13 e raddrizzate le vie storte per i vostri passi, perché il piede zoppicante non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire.
(Eb 12, 1-13)
· Corriamo con perseveranza nella corsa che ci sta davanti, tenendo fisso lo sguardo su Gesù, autore e perfezionatore della fede.

· Come il corridore dei 100 m. piani guarda la fettuccia del traguardo, anche noi dobbiamo correre e guardare a Cristo

· in cambio della gioia si sottopose alla croce, nè disprezzò l’ignominia e... ha vinto (si è seduto alla destra del Padre);

· ha sopportato tanta ostilità perchè ha creduto che il Padre gli avrebbe ridonato la vita e ha... vinto restando obbediente fino alla morte, e... alla morte di croce;

· la sofferenza è il prezzo della fedeltà e della costanza. La perseveranza è sempre faticosa perchè è tenacia.
· Nella perseveranza si manifesta la convinzione che le promesse sperate sono già in parte realizzate. Dentro la sofferente perseveranza attestiamo di essere come Gesù, figli di Dio; sorretti dall’amore del Padre, non dall’amore degli uomini che ci perseguitano come hanno perseguitato Cristo.

Nell’infanzia siamo stati corretti dal papà e siamo diventati figli obbedienti. Così, allo stesso modo, accogliamo la correzione di Dio che vuol farci santi come è santo Lui.

Lì, al momento la correzione è fonte di tristezza, ma la certezza di diventare buoni ci ha raddrizzato il comportamento e ci siamo comportati da buoni come se già lo fossimo diventati.

Tutta la comunità deve essere comunità di fede nella perseveranza. Per questo

12 Perciò rinfrancate le mani cadenti e le ginocchia infiacchite 13 e raddrizzate le vie storte per i vostri passi, perché il piede zoppicante non abbia a storpiarsi, ma piuttosto a guarire.
(Eb 12, 12-13)
· Rinfrancare le mani cadenti, chi si è lasciato cadere le braccia, sfiduciato e senza speranza...;
· Rinfrancare le ginocchia infiacchite, chi non cammina più al passo della comunità, coloro che sono in una paura tanto grande da sentire tremare le gambe;
· se pensate che questa delusione e questa paura rendono ancora più pesante il camminare...

· Riprendete lo slancio del cammino con la fede forte.

Discussione
· Perchè Papa Giovanni Paolo II. insisteva tanto su: “Non temete, non abbiate paura”?

· La scoperta dell’Eucaristia domenicale vi può sorreggere nel non aver paura, non temete?

· Come il ricordo dei Santi e dei Martiri può infondere alla comunità il coraggio della fede?
Quinta parte

e ora a noi...

A) Comportamenti di speranza...

come se la promessa fosse già realizzata
(Eb 12, 14-29)
Ci è stata fatta una promessa da Dio.
22 Voi vi siete invece accostati al monte di Sion e alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme celeste e a miriadi di angeli, all'adunanza festosa 23 e all'assemblea dei primogeniti iscritti nei cieli, al Dio giudice di tutti e agli spiriti dei giusti portati alla perfezione, 24 al Mediatore della Nuova Alleanza e al sangue dell'aspersione dalla voce più eloquente di quello di Abele.
(Eb 12, 22-24)
perciò oggi
· cercate la pace con tutti

· cercate la santificazione

· non spunti nè cresca alcuna radice velenosa in mezzo a voi... perchè Esaù insegna!

Ci è stata fatta una promessa da Dio

Ancora una volta io scuoterò non solo la terra, ma anche il cielo. 27 La parola ancora una volta sta a indicare che le cose che possono essere scosse son destinate a passare, in quanto cose create, perché rimangano quelle che sono incrollabili.
(Eb 12, 26b-27)
perciò oggi

· guardatevi di non rifiutare Colui che parla, perchè non avreste scampo se voltaste le spalle a Colui che parla nei cieli.

Ci è stata fatta una promessa da Dio

“Noi riceviamo in eredità un regno incrollabile”

perciò oggi

· conserviamo questa grazia;

· per mezzo di Cristo rendiamo culto gradito a Dio, con riverenza e timore, perchè il nostro Dio è un fuoco divoratore (29). Il nostro Dio è esigente verso coloro che resistono al suo amore.

“A chi ha ricevuto molto, sarà chiesto molto di più”!

B)
La vita cristiana nella quotidianità
(Eb 13, 1-21)
· C’è una preoccupazione emergente: essere una comunità!
Il fratello vive la tua stessa fede e pertanto ci dobbiamo preoccupare di noi per legarci ai fratelli e ci dobbiamo impegnare a fare in modo che i fratelli rimangano legati a noi.

1 Perseverate nell'amore fraterno.

2 Non dimenticate l'ospitalità; alcuni, praticandola, hanno accolto degli angeli senza saperlo.
3 Ricordatevi dei carcerati, come se foste loro compagni di carcere, e di quelli che soffrono, essendo anche voi in un corpo mortale.
Il matrimonio è santo e va santificato nella fedeltà per essere fedeli come Cristo!
4 Il matrimonio sia rispettato da tutti e il talamo sia senza macchia. I fornicatori e gli adùlteri saranno giudicati da Dio.
5 La vostra condotta sia senza avarizia; accontentatevi di quello che avete, perché Dio stesso ha detto: Non ti lascerò e non ti abbandonerò. 6 Così possiamo dire con fiducia:

Il Signore è il mio aiuto, non temerò. 

Che mi potrà fare l'uomo?
(Eb 13, 1-6)
· Essere comunità ecclesiale significa dare fiducia all’autorità perchè il posto più alto del nostro essere comunità è quando siamo radunati per celebrare l’Eucaristia. Rispettando il prete e il Vescovo siamo Eucaristia prima ancora di entrare in chiesa.

7 Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno annunziato la parola di Dio; considerando attentamente l'esito del loro tenore di vita, imitatene la fede.

17 Obbedite ai vostri capi e state loro sottomessi, perché essi vegliano su di voi, come chi ha da renderne conto; obbedite, perché facciano questo con gioia e non gemendo: ciò non sarebbe vantaggioso per voi.

18 Pregate per noi, poiché crediamo di avere una buona coscienza, desiderando di comportarci bene in tutto.
19 Con maggiore insistenza poi vi esorto a farlo, perché possa esservi restituito al più presto.
(Eb 13, 7; 17-19)
Il modo migliore di dare fiducia all’autorità ecclesiale è conservare l’ortodossia. L’ortodossia è la loro prima preoccupazione nella predicazione.

Poi la partecipazione all’Eucaristia manifesta la partecipazione al sacerdozio di Cristo sia nel sacerdozio ministeriale, sia nel sacerdozio comune ricevuto, ancora tramite loro, nel battesimo.

· 8 Gesù Cristo è lo stesso ieri, oggi e sempre!
(Eb 13, 8)
Gesù è immutabile, è l’unico mediatore della salvezza; è il solo maestro che insegna la verità. Perciò dobbiamo seguire la sua dottrina.
Mantenere l’ortodossia è necessario per accostarsi all’altare nell’Eucaristia.

Il vero cibo è Cristo nel pane che spezziamo, che è il Corpo di Cristo; la vera bevanda è il vino che beviamo che è il Sangue di Cristo.

10 Noi abbiamo un altare del quale non hanno alcun diritto di mangiare quelli che sono al servizio del Tabernacolo.
(Eb 13, 10)
L’Eucaristia è l’unica alternativa al culto ebraico.

L’Eucaristia è il sacrificio di lode (frutto delle labbra) ed è il legame di amore fraterno.

· Infine abbiamo la prospettiva di partecipare alla Liturgia nella Gerusalemme celeste.

Siamo protesi verso quella città futura e già ci comportiamo come se la promessa fosse già realizzata.

Abbiamo il coraggio del distacco delle realtà terrene e abbiamo il coraggio di “uscire dalle mura della città terrena” portando la persecuzione e l’obbrobrio.

Ancora, la celebrazione dell’Eucaristia è certezza di partecipare alla vita eterna, alla gioia di contemplare il volto di Dio.

· Dossologia

20 Il Dio della pace che ha fatto tornare dai morti il Pastore grande delle pecore, in virtù del sangue di un'alleanza eterna, il Signore nostro Gesù, 21 vi renda perfetti in ogni bene, perché possiate compiere la sua volontà, operando in voi ciò che a lui è gradito per mezzo di Gesù Cristo, al quale sia gloria nei secoli dei secoli. Amen.
(Eb 13, 20-21)
C)
Conclusione e biglietto d’invito
(Eb 13, 22-25)
Il biglietto di accompagnamento unito alla lettera

22 Vi raccomando, fratelli, accogliete questa parola di esortazione; proprio per questo molto brevemente vi ho scritto. 23 Sappiate che il nostro fratello Timòteo è stato messo in libertà; se arriva presto, vi vedrò insieme con lui. 24 Salutate tutti i vostri capi e tutti i santi. Vi salutano quelli d'Italia. La grazia sia con tutti voi.
(Eb 13, 22-25)
E’ un accorato appello ad accogliere questa lettera che è contemporaneamente consolazione ed esortazione.

Il saluto è distinto per i capi, verso i quali ha avuto riguardo nella parte conclusiva della lettera, e per i “santi” che sono i fratelli cristiani.

“Quelli dell’Italia” possono essere fratelli provenienti dall’Italia e partecipanti alla comunità nella quale vive l’autore.
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